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Lectio del lunedì 4 agosto 2025 

 
Lunedì della Diciottesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio: Libro dei Numeri 11, 4 - 15 
             Matteo 14, 13 - 21 
 
 
1) Orazione iniziale  
Mostra la tua continua benevolenza, o Padre, e assisti il tuo popolo, che ti riconosce creatore e 
guida; rinnova l'opera della tua creazione e custodisci ciò che hai rinnovato. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Libro dei Numeri 11, 4 - 15 
In quei giorni, gli Israeliti ripresero a piangere e dissero: «Chi ci darà carne da mangiare? Ci 
ricordiamo dei pesci che mangiavamo in Egitto gratuitamente, dei cetrioli, dei cocomeri, dei porri, 
delle cipolle e dell'aglio. Ora la nostra gola inaridisce; non c'è più nulla, i nostri occhi non vedono 
altro che questa manna». La manna era come il seme di coriandolo e aveva l'aspetto della resina 
odorosa. Il popolo andava attorno a raccoglierla, poi la riduceva in farina con la macina o la 
pestava nel mortaio, la faceva cuocere nelle pentole o ne faceva focacce; aveva il sapore di pasta 
con l'olio. Quando di notte cadeva la rugiada sull'accampamento, cadeva anche la manna.  
Mosè udì il popolo che piangeva in tutte le famiglie, ognuno all'ingresso della propria tenda; l'ira del 
Signore si accese e la cosa dispiacque agli occhi di Mosè. Mosè disse al Signore: «Perché hai 
fatto del male al tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, al punto di impormi il peso 
di tutto questo popolo? L'ho forse concepito io tutto questo popolo? O l'ho forse messo al mondo io 
perché tu mi dica: "Portalo in grembo", come la nutrice porta il lattante, fino al suolo che tu hai 
promesso con giuramento ai suoi padri? Da dove prenderò la carne da dare a tutto questo popolo? 
Essi infatti si lamentano dietro a me, dicendo: "Dacci da mangiare carne!". Non posso io da solo 
portare il peso di tutto questo popolo; è troppo pesante per me. Se mi devi trattare così, fammi 
morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; che io non veda più la mia 
sventura!». 
 
3) Commento 3  su  Libro dei Numeri 11, 4 - 15 
● In marcia verso il deserto di Paran, il popolo incomincia a lamentarsi e si pone quindi i molti 
interrogativi che sorgono all'interno di una vita carica di imprevisti e costretta a inventarsi, giorno 
per giorno, elementi di sopravvivenza per poter resistere. I primi tre versetti (11,1-tre) sintetizzano 
proprio "questo lamentarsi aspramente" con un incendio che sorge nell'accampamento, facile 
come sempre negli accampamenti, di fronte a cui Mosè, pregando, diventa il mediatore che fa 
spegnere il fuoco. In concreto, la protesta del popolo sorge perché non ha cibo sufficiente nel 
deserto. Come risultato, il popolo è saziato con le quaglie (vv. 4-9.10.13.18-24a) ma è pure 
castigato per la sua ingordigia (vv. 31-33). Intrecciata col racconto relativo alla bramosia di cibo, si 
ha una storia riguardante la condivisione dell'autorità di Mosè che qui non viene riportata (vv. 11-
12.14-17.24b-30). 
Due gruppi distinti di persone, "la gente raccogliticcia e gli israeliti" protestano per la scarsità di 
cibo (v. 4) e rimpiangono i giorni in cui, in Egitto, godevano abbondanza di pesce e verdure (v. 5). 
Ora sono insoddisfatti perché tutto ciò che hanno da mangiare è la manna, con la quale fanno 
quotidianamente focacce che hanno il sapore di pasta all'olio (vv. 6-9; cf. Es 16,13-14.31). 
Lo «sdegno del Signore divampò» contro gli israeliti (v. 10). Ma lo stesso Mosè, come il Signore, 
risponderanno ciascuno alla protesta a modo loro e Mosè dimentica il suo ruolo di mediatore. 
Infatti, contrariamente a quello che ha fatto allo scoppio dell'incendio (11, 2), Mosè stesso non 
intercede, ma si lamenta di dover provvedere da solo a quella grande moltitudine, e diffida della 
stessa potenza di Dio perché Dio stesso non è capace di provvedere per 600.000 persone e tanto 
più lo stesso Mosè: «Da dove prenderò la carne da dare a tutto questo popolo? Perché si lamenta 
contro di me» (v. 13). Mosè ritiene di avere la responsabilità di trovare carne, ma esprime la 
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propria impossibilità. Così, invece di cercare l'aiuto di Dio, manifesta risentimento per la posizione 
in cui è stato posto. "Perché hai fatto del male al tuo servo? L'ho forse concepito io tutto questo 
popolo? Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto" (11,11-15) 
Dio ignora il lamento di Mosè e lo richiama alla sua funzione di mediatore (vv. 18a, 24a); Dio 
risponde alla gente e chiarisce che il popolo vuole in realtà tornare in Egitto (vv. 18.20b), con ciò 
rigettando la liberazione operata dalla sua potenza. E insieme comanda a Mosè di dire al popolo di 
"santificarsi" (v. 18), perché riceveranno carne in abbondanza, tale da esserne nauseati (vv. 19-
20). Mosè obietta ancora, esprimendo un dubbio sulla stessa capacità del Signore. 
Quando Mosè intercede per il popolo, Dio risponde col perdono (v. 2). Nell'incidente delle quaglie, 
invece, manca l'intercessione di Mosè e il risultato è la collera di Dio "che gli si accese contro il 
popolo, percuotendolo con una gravissima piaga" (11,33). Ponendo i due episodi, uno di seguito 
all'altro, l'autore intenzionalmente mette in luce l'efficacia dell'intercessione di Mosè e, quindi, il 
significato della preghiera. Si scopre la fragilità anche di questo mediatore che si trova isolato, 
nella stessa condizione di paura e di incertezza, come tutti gli altri e, tuttavia, responsabile del 
dialogo con Dio che lo invita a fidarsi. E se non si scorge una risposta a Mosè per questa sua 
fatica, e quindi per la sua richiesta di morte che lo libererebbe dall'angoscia, il Signore incoraggia 
Mosè a scegliere settanta anziani e a condurli alla tenda del convegno (v. 16; cf. Es 18,13-26). Dio 
dice a Mosè: «Prenderò lo Spirito che è su di te per metterlo su di loro, perché portino con te il 
carico del popolo» (v. 17). 
Mosè ubbidisce e i 70 anziani "profetizzarono" (v. 25c). E tuttavia a questi non è data la stessa 
responsabilità che Mosè porta: comunicare la Parola di Dio e condurre il popolo in salvo nella terra 
promessa (v. 12). 
Questi anziani hanno compiti di gestione all'interno del popolo: organizzare, porre ordine, risolvere 
i litigi, risultando così un gruppo di collaboratori. Ma essi sono attorno ad un responsabile unico. In 
altri termini non siamo in regime di democrazia dove valga maggioranza e minoranza. Esiste un 
capo scelto da Dio che deve accettare di giocarsi tutta la vita per il popolo. 
 
● In questo brano della Bibbia, il popolo ebreo, che sta marciando nel deserto verso la Terra 
Promessa, è stanco e affaticato e si lamenta perché non mangia carne ma solo la manna che, ogni 
mattino, raccoglie e lavora per trasformarla in focaccia. Dietro a questa lamentela però c’è di più; 
una sfiducia, forse un pentimento e una delusione perché la salvezza che Dio ha portato attraverso 
Mosè non ha prodotto quello che in cuor loro speravano. Anzi, la salvezza e la liberazione dalla 
schiavitù passano in secondo piano e rimpiangono la loro condizione passata: «ci ricordiamo dei 
pesci che mangiavamo in Egitto gratuitamente, dei cetrioli, dei cocomeri...». Si lamentano perché il 
deserto inaridisce la loro gola, perché mangiano sempre la stessa cosa, perché non hanno carne. 
Il popolo soffre e con lui anche Mosè, che si sente responsabile del loro pianto e sente tutto il peso 
su di sé, così comincia a lamentarsi anch’egli con Dio di tutta questa situazione. In un certo senso 
dà la colpa a Dio che l’ha scelto, e non vuole la grande responsabilità di guidare il suo popolo. 
Invece di essere mediatore e intercedere con preghiere e suppliche, come aveva già fatto in 
passato, crede di essere lui a dover risolvere il problema, di essere lui la vera guida del popolo. Si 
mette al posto di Dio ed il peso è così grande che non riesce a sopportarlo. E in effetti è proprio 
così anche per noi, quando al centro della nostra vita non mettiamo Dio ma noi stessi, quando 
pensiamo che la nostra vita dipenda solo da noi e dalle nostre scelte. Quando pensiamo che la 
nostra realtà è bella e soddisfacente, perché siamo stati bravi noi a fare le scelte giuste e, quando 
invece le cose non vanno bene, diamo la colpa a Dio, è segno che Dio non è al posto giusto nella 
nostra vita. Quando la nostra famiglia, i nostri figli, il nostro lavoro e il nostro stesso cammino di 
conversione diventa un peso, questo è il campanello d’allarme che dobbiamo ascoltare per 
rimettere a posto le cose e rimettere Dio al centro della nostra vita. Allora non rimpiangeremo più 
le cipolle d’Egitto e il nostro lamento si muterà in lode, e ringrazieremo Dio per la libertà che ci ha 
donato nell’essere suoi figli, amati, curati e salvati. 
______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura: dal Vangelo secondo Matteo 14, 13 - 21 
In quel tempo, avendo udito [della morte di Giovanni Battista], Gesù partì di là su una barca e si 
ritirò in un luogo deserto, in disparte. Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. 
Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati. 
Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; 
congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù disse loro: «Non 
occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che 
cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui». E, dopo aver ordinato alla folla di 
sedersi sull'erba, prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, 
spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà, e portarono 
via i pezzi avanzati: dodici ceste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila 
uomini, senza contare le donne e i bambini. 
 

5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Matteo 14, 13 - 21 
● La liturgia di oggi ci propone ancora una volta il passo del Vangelo di Matteo riguardante il 
miracolo della moltiplicazione dei pani, accostandolo alla situazione degli Israeliti nel deserto e 
all'atteggiamento assunto da Mosè. 
Nel deserto gli Israeliti protestano, si lamentano. La dura vita di oppressione vissuta in Egitto si 
trasforma nel ricordo in una esistenza paradisiaca: "Ci ricordiamo dei pesci che mangiavamo 
gratuitamente, dei cocomeri, dei meloni, dei porri, delle cipolle, dell'aglio... Ora non c'è più nulla". 
Sono obbligati a dipendere ogni giorno dalla porzione di manna che viene loro donata da Dio e 
questo non li soddisfa. Mosè è quindi costretto ad ascoltare i loro lamenti e, poiché questa 
situazione costituisce per lui "un peso troppo grave", anch'egli si lamenta: "Mosè disse al Signore: 
Perché hai trattato così male il tuo servo?". Ed è così abbattuto che chiede di morire: "Se mi devi 
trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire!". 
Passiamo al Vangelo. La folla che ha seguito Gesù non ha il tempo di lamentarsi, perché prima i 
Dodici e poi Gesù stesso si preoccupano della sua sorte. L'agire degli Apostoli presenta però una 
certa somiglianza con quello di Mosè: in un primo momento cercano di evitare ogni responsabilità, 
suggerendo a Gesù di congedare tutta quella gente perché si aggiusti da sola, vada a comprarsi di 
che mangiare. 
Ma Gesù rifiuta questa soluzione: si assume la responsabilità della situazione ed esorta i suoi a 
fare altrettanto: "Date loro voi stessi da mangiare!". Però manca praticamente tutto: hanno a 
disposizione soltanto cinque pani e due pesci e la volontà di condividerli. 
E che cosa fa Gesù? Non imita Mosè, non si lamenta; anzi, alza gli occhi al cielo e "pronunzia la 
benedizione", cioè ringrazia il Padre. Pronunziare la benedizione nel linguaggio biblico vuol proprio 
dire benedire Dio per i suoi benefici, come facciamo in ogni Eucaristia al momento dell'Offertorio 
con le parole: "Benedetto sei tu, Signore, Dio dell'universo: dalla tua bontà abbiamo ricevuto 
questo pane... questo vino"; questa è una preghiera di ringraziamento, di rendimento di grazie. 
Gesù rende grazie in un momento in cui non c'è abbondanza: c'è soltanto qualcosa che non è per 
niente sufficiente. Ma il suo atteggiamento di amore riconoscente sblocca la situazione, perché 
permette alla generosità del Padre celeste di manifestarsi. Gesù spezza il pane, lo dà ai discepoli 
e questi alla folla e tutti possono mangiare a sazietà. E viene fuori anche una sovrabbondanza: 
dodici ceste piene di pezzi avanzati! 
Quando ci troviamo in una difficoltà, la prima cosa da fare è aprire gli occhi su ciò che abbiamo a 
disposizione. Gesù ha detto agli Apostoli di portargli i cinque pani e i due pesci; ha ringraziato Dio 
per questi doni iniziali. Anche noi dobbiamo incominciare con le possibilità che abbiamo, usandole 
con amore riconoscente. Il lamento infatti chiude ogni possibilità, trasforma le situazioni in vicoli 
ciechi; il ringraziamento che pone ogni fiducia in Dio invece apre ogni situazione alla generosità 
divina, permettendo al Signore di sbloccarla. Dio infatti viene in aiuto degli uomini sempre. Li aiuta 
in modi imprevedibili, e opera meraviglie. È però fondamentale esprimergli il nostro amore 
riconoscente: questo deve essere l'atteggiamento continuo del cristiano. San Paolo, nella sua 
prima lettera ai Tessalonicesi, li esorta: "Rendete grazie in ogni circostanza", quindi anche nei 
momenti difficili e di bisogno. Le situazioni difficili nascondono una grazia che ci viene offerta e che 
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deve essere accolta con rendimento di grazie. I santi, testimoni credibili di questa verità, ci 
insegnano ad agire così, perché sanno che Dio nelle prove nasconde una grazia preziosa. 
Accoglierle con amore riconoscente ci apre alla gioia, allo slancio e ci permette di superarle, con 
l'aiuto del Signore. 
 
● Prima del miracolo la cosa che impressiona di più di questa pagina del vangelo è il bisogno che 
la gente ha di Gesù tanto da mettersi a cercarlo in tutti i modi e di seguirlo a piedi. È un bisogno 
che non è mai venuto meno lungo tutta la storia. Anche in un mondo come il nostro che sembra 
così distante dalla religione o dalla fede, c’è una così grande sete di Cristo che basta anche solo 
una piccola esperienza in cui lui è realmente presente a creare immediatamente una folla. 
Il popolo ha naso nel capire se quello che stiamo dicendo è davvero di Cristo oppure no. Sente 
subito se una cosa è vera oppure è una delle tante fake vendute dal mercato del mondo. Ecco 
perché Gesù nel vedere tutto questo bisogno di senso e di amore da parte della gente, prova per 
loro una immensa compassione e si mette subito all’opera per guarire ciò che più li fa star male. 
Ma non si limita solo a far questo, si preoccupa anche concretamente di loro: <<Sul far della sera, 
gli si accostarono i discepoli e gli dissero: “Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla 
perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare”. Ma Gesù rispose: “Non occorre che vadano; 
date loro voi stessi da mangiare”». È sempre grande la tentazione di separare lo spirituale dal 
materiale. È credere che lo spirituale è una forma astratta che si arresta non appena inizia 
concretamente un bisogno materiale, mentre invece lo spirituale consiste anche nel prendere sul 
serio i bisogni materiali delle persone. L’ho capito una mattina a Roma. 
Faceva freddo ed entrò un barbone in chiesa. Io stavo per iniziare l’eucarestia e si avvicinò 
domandandomi dei soldi, ma erano le 7,30 del mattino ed era già ubriaco. Gli dissi di no e gli 
promisi però che avrei pregato per lui. Lui mi guardò e mi disse: <<Grazie! ma siccome la 
preghiera non la sento mi dai almeno un abbraccio?>>. 
 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
In questa giornata, il Vangelo ci presenta il miracolo della moltiplicazione dei pani e dei pesci (Mt 
14,13-21). Gesù lo compì lungo il lago di Galilea, in un luogo isolato dove si era ritirato con i suoi 
discepoli dopo aver saputo della morte di Giovanni Battista. Ma tante persone li seguirono e li 
raggiunsero; e Gesù, vedendole, ne sentì compassione e guarì i malati fino alla sera. Allora i 
discepoli, preoccupati per l’ora tarda, gli suggerirono di congedare la folla perché potessero andare 
nei villaggi a comperarsi da mangiare. Ma Gesù, tranquillamente, rispose: «Voi stessi date loro da 
mangiare» (Mt 14,16); e fattosi portare cinque pani e due pesci, li benedisse, e cominciò a 
spezzarli e a darli ai discepoli, che li distribuivano alla gente. Tutti mangiarono a sazietà e 
addirittura ne avanzò! 
 
In questo avvenimento possiamo cogliere tre messaggi. Il primo è la compassione. Di fronte alla 
folla che lo rincorre e – per così dire – “non lo lascia in pace”, Gesù non reagisce con irritazione, 
non dice: “Questa gente mi dà fastidio”. No, no. Ma reagisce con un sentimento di compassione, 
perché sa che non lo cercano per curiosità, ma per bisogno. Ma stiamo attenti: compassione – 
quello che sente Gesù – non è semplicemente sentire pietà; è di più! Significa con-patire, cioè 
immedesimarsi nella sofferenza altrui, al punto di prenderla su di sé. Così è Gesù: soffre insieme a 
noi, soffre con noi, soffre per noi. E il segno di questa compassione sono le numerose guarigioni 
da lui operate. Gesù ci insegna ad anteporre le necessità dei poveri alle nostre. Le nostre 
esigenze, pur legittime, non saranno mai così urgenti come quelle dei poveri, che non hanno il 
necessario per vivere. Noi parliamo spesso dei poveri. Ma quando parliamo dei poveri, sentiamo 
che quell’uomo, quella donna, quei bambini non hanno il necessario per vivere? Che non hanno da 
mangiare, non hanno da vestirsi, non hanno la possibilità di medicine… Anche che i bambini non 
hanno la possibilità di andare a scuola. E per questo, le nostre esigenze, pur legittime, non 
saranno mai così urgenti come quelle dei poveri che non hanno il necessario per vivere. 
 
Il secondo messaggio è la condivisione. Il primo è la compassione, quello che sentiva Gesù, il 
secondo la condivisione. È utile confrontare la reazione dei discepoli, di fronte alla gente stanca e  
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affamata, con quella di Gesù. Sono diverse. I discepoli pensano che sia meglio congedarla, perché 
possa andare a procurarsi il cibo. Gesù invece dice: date loro voi stessi da mangiare. Due reazioni 
diverse, che riflettono due logiche opposte: i discepoli ragionano secondo il mondo, per cui 
ciascuno deve pensare a sé stesso; ragionano come se dicessero: “Arrangiatevi da soli”. Gesù 
ragiona secondo la logica di Dio, che è quella della condivisione. Quante volte noi ci voltiamo da 
un’altra parte pur di non vedere i fratelli bisognosi! E questo guardare da un’altra parte è un modo 
educato per dire, in guanti bianchi, “arrangiatevi da soli”. E questo non è di Gesù: questo è 
egoismo. Se avesse congedato le folle, tante persone sarebbero rimaste senza mangiare. Invece 
quei pochi pani e pesci, condivisi e benedetti da Dio, bastarono per tutti. E attenzione! Non è una 
magia, è un “segno”: un segno che invita ad avere fede in Dio, Padre provvidente, il quale non ci fa 
mancare il “nostro pane quotidiano”, se noi sappiamo condividerlo come fratelli. 
 
Compassione, condivisione. E il terzo messaggio: il prodigio dei pani preannuncia l’Eucaristia. Lo 
si vede nel gesto di Gesù che «recitò la benedizione» (v. 19) prima di spezzare i pani e distribuirli 
alla gente. È lo stesso gesto che Gesù farà nell’Ultima Cena, quando istituirà il memoriale 
perpetuo del suo Sacrificio redentore. Nell’Eucaristia Gesù non dona un pane, ma il pane di vita 
eterna, dona Sé stesso, offrendosi al Padre per amore nostro. Ma noi dobbiamo andare 
all’Eucaristia con quei sentimenti di Gesù, cioè la compassione e quella volontà di condiv idere. Chi 
va all’Eucaristia senza avere compassione dei bisognosi e senza condividere, non si trova bene 
con Gesù. 
 
Compassione, condivisione, Eucaristia. Questo è il cammino che Gesù ci indica in questo Vangelo. 
Un cammino che ci porta ad affrontare con fraternità i bisogni di questo mondo, ma che ci conduce 
oltre questo mondo, perché parte da Dio Padre e ritorna a Lui. La Vergine Maria, Madre della 
divina Provvidenza, ci accompagni in questo cammino. 

______________________________________________________________________________ 
 
6) Per un confronto personale 
- Per la Chiesa, perché celebrando il mistero della morte e risurrezione di Gesù, creda fermamente 
alla sua presenza fino alla fine dei tempi. Preghiamo? 
- Per i sacerdoti, ministri dell'altare, perché come i discepoli, donino il corpo e il sangue di Cristo, 
insieme alla testimonianza di una vita fedele alla vocazione ricevuta. Preghiamo? 
- Per i popoli della terra, perché venga riconosciuto a tutti il diritto di proprietà dei beni e delle 
ricchezze naturali del mondo. Preghiamo? 
- Per coloro che hanno il compito e la capacità di studiare le leggi della natura e della scienza, 
perché i loro sforzi siano indirizzati a migliorare la qualità della vita di tutti gli uomini. Preghiamo? 
- Per noi qui presenti, perché impariamo da Cristo ad accorgerci delle situazioni di indigenza e di 
sofferenza dei nostri fratelli, pronti a dare loro quanto è nelle nostre possibilità. Preghiamo? 
- Per la riscoperta delle opere di misericordia corporali. Preghiamo? 
- Perché la giustizia sia via alla pace. Preghiamo? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 80 
Esultate in Dio, nostra forza. 
 
Il mio popolo non ha ascoltato la mia voce, 
Israele non mi ha obbedito: 
l'ho abbandonato alla durezza del suo cuore. 
Seguano pure i loro progetti! 
 
Se il mio popolo mi ascoltasse! Se Israele camminasse per le mie vie! 
Subito piegherei i suoi nemici e contro i suoi avversari volgerei la mia mano. 
 
Quelli che odiano il Signore gli sarebbero sottomessi 
e la loro sorte sarebbe segnata per sempre. 
Lo nutrirei con fiore di frumento, lo sazierei con miele dalla roccia. 
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